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“The Lab’s Quarterly” è una rivista di Scienze Sociali fondata nel 1999 

e riconosciuta come rivista scientifica dall’ANVUR per l’Area 14 delle 

Scienze politiche e Sociali. L’obiettivo della rivista è quello di contri-

buire al dibattito sociologico nazionale ed internazionale, analizzando i 

mutamenti della società contemporanea, a partire da un’idea di sociolo-

gia aperta, pubblica e democratica. In tal senso, la rivista intende favo-

rire il dialogo con i molteplici campi disciplinari riconducibili alle 

scienze sociali, promuovendo proposte e special issues, provenienti an-

che da giovani studiosi, che riguardino riflessioni epistemologiche sullo 

statuto conoscitivo delle scienze sociali, sulle metodologie di ricerca so-

ciale più avanzate e incoraggiando la pubblicazione di ricerche teoriche 

sulle trasformazioni sociali contemporanee. 
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LA STRATEGIA ITALIANA VERSO IL MONDO 

ARABO E LA REGIONE MEDITERRANEA: ALL’ALBA 

DEL NEOATLANTISMO  

 
di Valeria Ribechini* 

 

 

 

 

Abstract 

 

The Italian Strategy Concerning the Arab World and the Mediterranean 

Region: at the dawn of Neoatlanticism 

The end of the Second World War unfolded a completely new scenario 

for the Italian state in which decolonization, pro-Arab politics, Atlanti-

cism and Neoatlanticism would be the protagonists of foreign policy. 

Behind an ambiguous "anticolonial turn", Italy built a policy of prox-

imity to the Arab-Mediterranean region, as part of a broader attempt to 

position itself as mediator between the West and this geographical area. 

The consolidation of this strategy subsequently allowed Rome to lay 

the foundations for a policy of Atlantic revisionism, also known as Ne-

oatlanticism, with the aim of putting an end to Italian subordination 

within Nato and claiming a greater presence in the Mediterranean.  
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1. INTRODUZIONE 

 

on la fine del Secondo conflitto mondiale e la conseguente impo-

sizione di un assetto bipolare delle reazioni internazionali nuove 

strategie di politica estera e interna animarono lo stato italiano, 

intenzionato a recuperare quello status di media potenza regionale ormai 

perduto. 

Partendo da una breve analisi degli anni immediatamente successivi 

alla firma del Trattato di Pace del 1947, che fecero da sfondo all’affer-

mazione di una solidarietà atlantica concretizzatasi attraverso progetti di 

carattere economico, politico e militare, l’obiettivo che questa trattazione 

si propone di soddisfare è quello di indagare sulle motivazioni e rico-

struire le tappe dietro la politica arabo-mediterranea con cui il governo di 

Roma si erse a mediatore tra Occidente e quest’area geografica nel corso 

degli anni Cinquanta.  

Spostando dunque l’attenzione da linee di azione filo continentali, 

ruotanti attorno ai capisaldi dell’atlantismo e dell’europeismo, a strategie 

filoarabe, compatibili con gli impegni della Nato e strumentali per l'intero 

blocco anticomunista, l’intento perseguito è inoltre quello di ripercorrere 

le fasi precedenti all’affermazione di una linea di revisionismo atlantico, 

poi ufficializzata con il termine di «neoatlantismo». 

Con il proposito di sviluppare le tematiche in senso innovativo, evi-

tando così una mera ricostruzione storica degli eventi, ad essere utilizzata 

è la metodologia della ricerca d’archivio, condotta principalmente presso 

gli archivi del ministero degli Affari Esteri, Centrale dello Stato e 

dell’Unione Europea.  

Accanto alle fonti primarie, un ampio stato dell’arte costellato da stu-

diosi di spicco dei panorami nazionale e internazionale contribuisce poi a 

formare una necessaria e solida base bibliografica in grado di supportare 

l’impianto della trattazione.  

 

2. L’ITALIA NEL SECONDO DOPOGUERRA: TRA RICOSTRUZIONE E 

SOLIDARIETÀ ATLANTICA 

 

La fine del Secondo conflitto mondiale aprì per lo Stato italiano uno sce-

nario completamente nuovo, sia in termini di politica interna ed estera, 

che di politica internazionale.  

Fu in particolare con la firma del Trattato di Pace il 10 febbraio 1947 

(Lorenzini, 2007: 63-65), da molti ritenuto ingiusto e umiliante, che 

Roma fu catapultata in un panorama internazionale caratterizzato da una 

contrapposizione tra Stati Uniti e Unione Sovietica ormai ben delineata.  

C 
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Se con l’armistizio di Cassibile, firmato il 3 settembre 1943 con gli 

anglo-americani, erano stati in parte già definiti il ruolo italiano nello spa-

zio europeo e la vicinanza a Washington, il neocostituito ministero di Al-

cide De Gasperi (Crivellin, 2005) ritenne comunque necessario attuare 

programmi coerenti e un quadro politico credibile al fine di guadagnarsi 

un concreto appoggio statunitense, sfuggendo così al pericolo della mi-

naccia comunista.  

L’occasione si presentò nel giugno 1947 con l’annuncio da parte di 

Washington di un Programma per la Ripresa Europea, meglio conosciuto 

come Piano Marshall, avente come primario obiettivo quello di contri-

buire al rilancio economico del continente dopo anni di distruzione bel-

lica (Hogan, 1987; Steil, 2018) 

L’accettazione di un appoggio economico esterno avrebbe però com-

portato per i paesi destinatari una conformazione della politica interna ai 

principi della dottrina statunitense, tra cui quelli di militanza anticomuni-

sta, democrazia, libero scambio, convertibilità delle monete e graduale 

integrazione delle economie europee (Campus, 2008: 71-75).  

Politica economica, regime politico e politica internazionale sareb-

bero quindi dovute divenire facce di una stessa medaglia: la politica estera 

italiana degli anni Cinquanta sarebbe stata proprio frutto di questa fusione 

(Romano, 1993: 13-18; Radi, 2005: 40-43). 

Accanto a risposte di stampo politico ed economico non tardarono poi 

ad arrivare iniziative di carattere militare, future protagoniste del precario 

equilibrio che avrebbe dominato gli anni della Guerra Fredda. A fianco 

della Dottrina Truman (Kupchan, 2003: 250-251; Ryan, 2000: 130-150), 

collocabile su un piano prettamente teorico, fecero ingresso sulla scena 

internazionale i trattati di Bruxelles e dell’Atlantico del Nord, rispettiva-

mente padri di alleanze militari di stampo europeo-occidentale e atlantico 

accomunate da un sentimento antisovietico (Converti, 2005: 37-38; Jo-

nes, 2001: 473-474.).  

Sebbene l’eventuale adesione di Roma all’alleanza di Bruxelles non 

fosse stata esclusa, l’ipotesi fu inizialmente accantonata per una serie di 

ragioni. L’arretratezza per tradizioni politiche e condizioni economiche e 

sociali, oltre a una debolezza di carattere militare, furono infatti le princi-

pali motivazioni dietro al timore per l’ingresso italiano agli occhi di Fran-

cia e Gran Bretagna (Hörber, 2006: 97-100; Varsori, 1988). Furono co-

munque le stesse autorità italiane a respingere la possibilità di adesione 

al patto in via di costituzione, considerandolo scarsamente efficace sul 

piano militare e poco significativo su quello politico vista l’assenza sta-

tunitense (Varsori, 1998: 64-70; Mammarella, Cacace, 2005: 34-36; Ra-

spadori, 2007: 25-26.).  
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Diversa fu invece la posizione di Roma in merito all’adesione all’altra 

organizzazione, quella scaturita nell’agosto 1949 dal Trattato dell’At-

lantico del Nord come suo braccio destro armato (Nato). 

La richiesta italiana di entrare a far parte della Nato preoccupò però 

gli altri stati partecipanti a causa delle conseguenze che ne sarebbero po-

tute scaturire (Duroselle, 1972: 464-465; Jeannesson, 2003: 37-38). Oltre 

ad un ampliamento della sfera d’azione alla regione mediterranea, l’Al-

leanza Atlantica sarebbe infatti stata costretta a sopperire a un contributo 

militare italiano insignificante, nonché a respingere probabili richieste co-

loniali (Barié, 1988: 399-402; Pastorelli, 1987: 223-235).  

La Francia tuttavia, interessata all’inclusione dell’Algeria, ormai suo 

territorio metropolitano dal 1947, fu l’unica a sostenere l’allargamento 

geografico della capacità difensiva della Nato al Mediterraneo, minac-

ciando di opporsi all'ingresso della Norvegia come possibile misura di 

ritorsione al rifiuto verso l'Italia (Conze, Corni, Pombeni, 2005: 207-208). 

Allargando l’area coperta dalla garanzia statunitense al Mediterraneo, Pa-

rigi sperava quindi di rafforzare il carattere continentale della Nato, oltre 

a modificarne gli equilibri politici, offrendo con l’Italia un partner subor-

dinato e grato per la mediazione francese (Asmae, a; Varsori, 2019: 1-5). 

Seppur per ragioni differenti, l’inserimento di Roma nell’Alleanza fu 

in realtà supportato anche da alcuni funzionari del Dipartimento di Stato 

statunitense che, pur consapevoli dell’insignificante supporto militare che 

l’Italia avrebbe potuto offrire, si resero conto di quanto la sua assenza 

avrebbe rappresentato un duro colpo politico per Alcide De Gasperi e per 

la stabilità stessa del paese (Gaja, 1995: 116-123).  

Il segretario di Stato Dean Acheson accettò quindi l'adesione di Roma 

(Beisner, 2009: 132-134), segnando così per il paese l’inizio di una fase 

di politica estera del tutto nuova rispetto a quella che aveva dominato i 

decenni dall'Unità al Secondo conflitto mondiale (Decleva, 1987: 281-

320; Minolfi, 1993). 

Anticolonialismo, politica filoaraba, atlantismo e neoatlantismo sa-

rebbero stati i protagonisti degli anni Cinquanta. 

 

3. UNA NUOVA STRATEGIA DI POLITICA ESTERA ITALIANA. DALLA «SVOLTA 

ANTICOLONIALE» ALLA «VOCAZIONE ARABO-MEDITERRANEA» 

 

Il processo di accettazione dell'Italia come membro dell’Organizzazione 

del Trattato dell’Atlantico del Nord si intrecciò cronologicamente con al-

tri due processi: quello di ingresso all’interno dell’Organizzazione delle 

Nazioni Unite (Onu) e quello di decolonizzazione dei territori africani, a 

loro volta legati l’uno all’altro. 
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La storia dell'adesione di Roma all'Onu fu una storia di travagliata 

esclusione che trovò lieto fine solo il 14 dicembre 1955, a distanza di ben 

dieci anni dal suo inizio (Polsi, 2006: 11-15). 

L’assenza del paese non impedì comunque all'organizzazione di oc-

cuparsi di problemi prettamente italiani, come quelli relativi al destino 

delle sue colonie prefasciste (Mugnaini, 2017; Bona, Tosi, 2007: 168-

171).  

Pur avendo sancito la rinuncia di Roma a ogni diritto e titolo sui ter-

ritori africani (Rainero, 1997), il Trattato di Pace aveva infatti rimesso la 

decisione sulla loro sorte nelle mani di Washington, Mosca, Londra e Pa-

rigi che, in caso di impossibilità di trovare una soluzione comune, avreb-

bero dovuto affidare tale compito al neonato organismo di San Francisco 

(Rossi, 1974: 539-610; Di Nolfo, 1996: 1264-1266). 

In seguito alla creazione della Four Powers Commission (Fpc), una 

commissione incaricata di analizzare la situazione nelle ex colonie ita-

liane e trarre conclusioni sulla volontà delle popolazioni in merito al pro-

prio futuro, i quattro Grandi si trovarono a fare i conti con la tenacia di 

Alcide De Gasperi e del ministro Carlo Sforza, desiderosi di rientrare in 

Africa invocando la prosecuzione di una missione civilizzatrice (Miége, 

1968: 278-280; Watson, 1991: 330-335; Calchi Novati, 1980: 355-356.). 

Trovando il pieno appoggio anche del sottosegretario agli Esteri Giu-

seppe Brusasca, le due figure di spicco della politica italiana sostennero 

dunque che soltanto un ritorno nel continente avrebbe permesso alla 

nuova Italia repubblicana di recuperare uno status di media potenza re-

gionale ormai perduto, basando le proprie rivendicazioni su una serie di 

motivazioni (Ferraris, 1998: 64-65; Morone, 2008: 205-240; Calchi No-

vati, 1995: 198).  

Dopo la conquista dei possedimenti prefascisti, che del resto era stata 

accettata e riconosciuta dalle grandi potenze, il governo di Roma aveva 

infatti investito grosse somme in quegli stessi territori, favorendo un 

avanzamento delle rispettive popolazioni e ispirando così la propria 

azione a una volontà di cooperazione e non di sfruttamento (Morone, 

2009: 76-77). Le colonie avevano perciò finito per assumere il significato 

di patria e italianità, punti di forza su cui i due uomini agli Esteri cerca-

rono di far leva (Betts, 2007: 50-51). 

Consapevoli, tuttavia, che recuperare una piena sovranità su Libia, 

Eritrea e Somalia sarebbe stato utopistico, Sforza e Brusasca tentarono di 

ottenere un mandato di amministrazione fiduciaria, scontrandosi però con 

le aspirazioni della corona britannica che, con l’unione della Somalia ita-

liana al Somaliland, ambiva ad assicurarsi una solida influenza nel Corno 

d'Africa (Toscano, 1940: 339-347; Urbano, Varsori 2019).  
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In seguito all’invio della Fpc nei possedimenti prefascisti conquistati 

da Roma e alla acquisita consapevolezza dell’impossibilità di trovare un 

accordo comune sulla loro sorte, i quattro Grandi delegarono il difficile 

compito alle Nazioni Unite, la cui Assemblea Generale non si sarebbe 

però pronunciata prima della primavera del 1949 (Asmae, b; Rossi, 

1980). 

Convinti tuttavia che la soluzione del problema potesse unicamente 

trovarsi in un avvicinamento al governo di Londra, De Gasperi e Sforza 

tentarono di intavolare contatti con tutte le potenze occidentali, nella spe-

ranza che le tesi sul rientro in Africa trovassero appoggio. 

Fu proprio il ministro degli Esteri britannico Ernest Bevin a soddi-

sfare le aspettative italiane, arrivando addirittura a sostenere la restitu-

zione della Somalia all’Italia, considerando indispensabile la presenza di 

quest’ultima nel territorio (Pizzigallo, 2013: 35-53). 

La neonata sintonia con gli inglesi contribuì inoltre a rafforzare l’am-

bizioso progetto di Carlo Sforza che già prima della firma del Trattato di 

Pace aveva immaginato di tessere le fila di una politica estera rivolta al 

Mediterraneo e al Nordafrica, sfruttando sia la debolezza ormai mostrata 

dagli anglo-francesi, che le tradizioni storiche e la posizione geografica 

di Roma (Di Nolfo, 2006: 16-20; Bagnato, 2012; Giordano, 1987).  

Mediante un approccio diplomatico Sforza costruì dunque le basi di 

una cooperazione con il suo omologo inglese che il 6 maggio 1949 sfociò 

in un compromesso sulla sorte dei possedimenti italiani in Africa (Asmae, 

c; Sforza, 1952: 23-26). 

Sottoposto al vaglio dell’Assemblea Generale dell’Onu il successivo 

18 maggio, il compromesso Bevin-Sforza non ottenne però il quorum per 

la sua approvazione1 (Asmae, d; Del Boca, 1988: 384).  

Il fallimento del piano congiunto (Bedeschi, 2006: 43-55)2 colse di 

sorpresa il Governo di Roma che tuttavia, contro ogni aspettativa, reagì 

rinnegando la linea politica portata avanti fino a quel momento (Tambu-

rini, 2018: 241-262). 

 
1 Il compromesso ottenne 33 voti favorevoli, 17 contrari e 8 astensioni. Il sorprendente 

voto contrario del rappresentante di Haiti Émile Saint-Lôt, che successivamente si scusò per 

l'errore commesso, suscitò vari sospetti. A differenza di quanto da molti ipotizzato l'haitiano 

non era ubriaco. 
2 In base alla proposta dei ministri Sforza e Bevin il territorio libico sarebbe stato diviso 

nelle sue originarie province di Cirenaica, Fezzan e Tripolitania, che sarebbero state affidate 
in Amministrazione Fiduciaria rispettivamente a Gran Bretagna, Francia e Italia. L'Eritrea 

invece, per larga parte autonoma, sarebbe stata divisa tra la regione dell’altopiano, annessa 

all’Etiopia, e quella del bassopiano, incorporata al Sudan, mentre uno status particolare sa-
rebbe stato concesso alle città di Asmara e Massaua al fine di tutelare gli interessi e le spe-

cificità delle comunità italiane che ancora vi risiedevano. La Somalia sarebbe infine dovuta 

andare all’Italia in Amministrazione Fiduciaria. 
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Attuando una totale revisione della politica estera italiana verso il con-

tinente africano, De Gasperi si rese artefice di una vera e propria svolta 

in senso anticoloniale con cui annunciò la disponibilità a concedere l’im-

mediata indipendenza a Libia, Eritrea e Somalia, sostenendo però per 

quest’ultima la necessità di un periodo di preparazione all’ottenimento di 

una piena autonomia (Asue, a; Tamburini, 2020). 

Nel breve periodo iniziarono dunque a trovare ascolto le voci di quei 

diplomatici che già da tempo suggerivano di impostare su nuove basi le 

relazioni con il mondo arabo-mediterraneo (Asmae, e). La rinuncia ai ter-

ritori africani avrebbe infatti mostrato l’Italia come un partner più affida-

bile rispetto al passato, una potenza con cui poter intavolare rapporti eco-

nomici, commerciali, politici e culturali.  

Questa nuova impostazione cominciò ad essere sostenuta anche in di-

scorsi ufficiali, come quello tenuto dal ministro degli Esteri di fronte al 

Comitato Politico dell’Assemblea delle Nazioni Unite il 1° ottobre 1949 

(Asmae, f). 

Facilmente presentabile come un capovolgimento delle ambizioni 

precedentemente espresse, la cosiddetta «svolta anticoloniale» non fu tut-

tavia in grado di celare quel desiderio di permanenza sul suolo africano 

che l’Italia iniziò a mascherare dietro l'idea di necessità di abbandono dei 

vecchi modelli coloniali, nonché dietro un atteggiamento benevolo di 

cooperazione pacifica e assistenza morale e politica.  

L'opzione anticoloniale divenne quindi uno strumento positivo per ri-

prendere le fila di una politica finalizzata ad un reinserimento del paese 

nello scenario mediterraneo e africano, sottraendolo ad accuse di neoco-

lonialismo (Bagnato, 1991: 30).  

Di lì a poco, infatti, quando un processo di «decolonizzazione 

dall'alto» riportò legalmente l'Italia in Africa, le vere intenzioni di Roma 

tornarono nuovamente alla luce.  

La legittimità di un ritorno nel continente colonizzato scaturì da una 

risoluzione dell’Assemblea Generale dell’Onu, la 289 del 21 novembre 

1949 (Guglielmi, 1954: 35-38), che con il determinante appoggio dei 

paesi latinoamericani disciplinò l’avvenire degli ex possedimenti italiani. 

Se per la Libia la decisione fu quella di concessione dell’indipendenza 

entro il 1° gennaio 1952 e per l’Eritrea fu quella di rinvio a una futura 

commissione internazionale incaricata di elaborare proposte per trovare 

una soluzione alla situazione del Paese3, fu la decisione sulla Somalia a 

permettere all’Italia di rientrare stabilmente in Africa (Asmae, g). L’otte-

nimento di un’Amministrazione Fiduciaria decennale sullo Stato somalo, 

 
3 In base a una successiva Risoluzione Onu, la 390 del 2 dicembre 1950, l’Eritrea sa-

rebbe divenuta un’unità autonoma federata all’Etiopia a partire dal 15 settembre 1952. 
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da parte tra l’altro di un’Organizzazione di cui nonostante gli sforzi non 

era ancora riuscito a divenire membro, permise infatti al Governo Roma 

di non abbandonare quel sogno di missione civilizzatrice tanto decantato, 

celandolo ora dietro la motivazione ufficiale di preparazione del paese 

all’indipendenza (Morone, 2006: 45-64; Toussaint, 1956: 39-40). 

Pur essendo la più povera e arretrata tra le ex colonie, la Somalia fu 

presentata da Palazzo Chigi come lo strumento mediante il quale l’Italia 

avrebbe potuto riaccaparrarsi un ruolo internazionale ma soprattutto me-

diterraneo, specialmente in un momento in cui le posizioni di Londra e 

Parigi sembravano vacillare (Asmae, h; Fornari, 1952: 1-17; Piacentini 

Fiorani, 2014: 9) 

Unico caso di amministrazione affidata a un’ex potenza coloniale 

prese avvio il 1° aprile 1950 mostrando fin da subito una discordanza tra 

gli obiettivi perseguiti dall’Italia in Somalia e quelli perseguiti dall’Italia 

attraverso la Somalia, in una più ampia dimensione internazionale (Gu-

glielmo, 2010; Morone, 2011)4.  

Il decennio preparatorio al raggiungimento dell’indipendenza fece in-

fatti da sfondo non solo al tentativo italiano di gettare le basi per il man-

tenimento di una presenza nell’ex possedimento anche dopo il 1960, ma 

anche a quello di tessere le fila di una politica estera di vicinanza verso la 

regione arabo-mediterranea (Aden, Petrucci, 1991; Tortolini, 2020). 

Nella prima metà degli anni Cinquanta Palazzo Chigi si trovò dunque 

di fronte ad un bivio da cui si diramavano due ambiti di manovra perce-

piti, almeno fino al 1945, come alternativi.  

Se da un lato la scelta avrebbe infatti riguardato la prosecuzione di 

una linea politica rivolta al continente, ruotante attorno ai capisaldi 

dell’atlantismo e dell’europeismo, dall’altro avrebbe invece indirizzato lo 

sguardo all’area mediterranea, sfruttando la «svolta anticoloniale» come 

strumento per conquistare la simpatia del mondo arabo (Asmae, i). 

Geograficamente europeo ma anche mediterraneo, nonché politica-

mente occidentale ma anche atlantico, lo stato italiano optò per non con-

siderare le due strade come inconciliabili e, di conseguenza, si propose 

 
4 In base a quanto stabilito dalla risoluzione 289 del 21 novembre 1949 l’Italia sarebbe 

stata affiancata in Somalia da un Consiglio Consultivo delle Nazioni Unite, organo compo-

sto da rappresentanti provenienti da Egitto, Filippine e Colombia e incaricato di redigere un 

progetto di convenzione per l’amministrazione fiduciaria da sottoporre poi all’attenzione 
dell’Assemblea Generale. Il piano ideato dal Governo italiano suscitò però numerose criti-

che a causa principalmente del tentativo di stabilire sul territorio installazioni militari, navali 

e aeree, ritenute necessarie per assicurarne la difesa, il rispetto delle leggi e dell’ordine in-
terno. Respinto il progetto, il Consiglio di Amministrazione Fiduciaria dell’Onu ne approvò 

uno nuovo con cui sancì l’obbligo italiano di esercitare i poteri nel rispetto degli abitanti del 

territorio, degli altri Stati e delle Nazioni Unite stesse. 
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alla guida di un processo di rinnovamento finalizzato ad evitare un allon-

tanamento dei popoli arabi, a causa dell’asprezza dello scontro coloniale, 

dal blocco capeggiato da Washington. 

Teoricamente facile, la realizzazione di una politica filoaraba compa-

tibile con gli impegni dell’Alleanza Atlantica e strumentale per l’intero 

blocco occidentale avrebbe in realtà messo la Farnesina di fronte ad al-

cune difficoltà (Asmae, l). 

Partendo innanzitutto dalla considerazione che il Patto Atlantico 

avesse solo in parte risolto il problema della sicurezza mediterranea, Pa-

lazzo Chigi favorì l’ingresso della Grecia e della Turchia nell’alleanza 

(Guida, 2015).  

L’adesione di Roma aveva infatti spinto l'organizzazione ad estendere 

la propria azione difensiva anche a quel mare, investendo con i propri 

effetti Atene ed Ankara. Già sul finire del 1949 i risentimenti dei due 

paesi avevano posto l’Italia di fronte alle opzioni di costituire con essi un 

sistema mediterraneo autonomo, in grado di assolvere la funzione di an-

temurale balcanico del sistema occidentale, oppure di mediare per un loro 

ingresso nella Nato (Asmae, m). 

Dal momento che la seconda alternativa avrebbe ampliato la coper-

tura atlantica verso il Mediterraneo orientale, attenuando così l’esposi-

zione strategica di Roma e assicurandole un ruolo di maggior peso e meno 

periferico, Carlo Sforza ne era divenuto sostenitore. Preceduto dalla firma 

di un trattato di amicizia italo-turco il 24 marzo 1950, l’ingresso dei due 

paesi si sarebbe ufficialmente concretizzato il 18 febbraio 1952 (Donno, 

2019; Hatzivassiliou, Triantaphyllou, 2017: 32-33). 

L’accordo con Ankara rappresentò inoltre una vera vittoria diploma-

tica per il ministro degli Esteri che, inneggiando a una «comune civiltà 

mediterranea» e alla creazione di «una sola e unica famiglia» coi paesi 

dell’area, compì un primo passo verso il rafforzamento dell’anticolonia-

lismo italiano (Asmae, n). 

L’iniziale ottimismo verso la facile elaborazione di una politica di av-

vicinamento a quel mondo svanì però rapidamente, confermando i timori 

già espressi da alcune personalità come l’ambasciatore a Parigi Pietro 

Quaroni.  

Secondo il diplomatico, infatti, la «scenografica» manifestazione di 

vicinanza ai popoli arabi, portata avanti mediante fragorosi messaggi di 

amicizia, si sarebbe presto mostrata contraddittoria visto il duplice obiet-

tivo postosi dall’Italia. Se il fine era quello di conciliare il tentativo di 

avvicinare l’Occidente all’area mediterranea con quello di sfruttare a pro-

prio beneficio le tensioni scaturenti dal processo europeo di decolonizza-

zione, Roma non avrebbe avuto vita facile (Asmae, o). 
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Il ristretto margine di gioco lasciato all’Italia divenne particolarmente 

evidente rispetto a due questioni, quella arabo-israeliana e quella anglo-

egiziana, che all’inizio degli anni Cinquanta dominarono la scena medio-

rientale (Fraser, 2015; De Leonardis, 2003; Riccardi, 2006: 65-157). 

Fu in quel momento che la Farnesina prese coscienza della necessità 

di affiancare a una vicinanza politica con quei territori una presenza co-

stante di carattere economico, culturale e sociale. Soltanto in questo modo 

il paese avrebbe potuto aspirare a divenire un mediatore con il mondo 

arabo, abbandonando quella povertà di mezzi che ogni volta ostacolava 

l’azione del ministero degli Esteri.  

Superare il tradizionale dilemma di una politica estera ricca di idee e 

aspirazioni ma priva di strumenti idonei alla loro realizzazione avrebbe 

inoltre permesso di ricostruire una sorta di «verginità» utile all’Italia per 

sottrarsi ad eventuali nuove accuse di neocolonialismo (Asmae, p; Be-

retta, Mugnaini, 2010). 

L’idea di una penetrazione economica volta a trasformare il Mediter-

raneo in un polo non alternativo bensì sussidiario a quello europeo-occi-

dentale per lo sviluppo del commercio italiano fu in verità la prima ad 

essere accantonata, vista l’impossibilità di conciliare la necessità di rico-

struzione postbellica con progetti di investimento nei paesi dell’area. A 

sciogliere l’incoerenza tra grandi progetti e mancanza di capacità fu dun-

que una strategia di natura socioculturale che si sarebbe concretizzata me-

diante una politica di basso profilo ma di ampio respiro (Onelli, 2012: 13-

29).  

Fu così che nell’ottica di promozione dell'immagine italiana sorsero 

una serie di centri, associazioni e club di varia importanza, accomunati 

da una attenzione esclusiva per il mondo arabo-mediterraneo (Bagnato, 

1993: 376-379). 

Tra i primi vi fu l’«Unione Nazionale d'azione africana e di collabo-

razione italo-arabo-islamica e mediterranea» (Unaf), sorta a Roma nel di-

cembre 1950 con l’obiettivo di svolgere in Italia e all’estero opera di 

orientamento e informazione per tutte le iniziative indirizzate a quella 

precisa area geografica, ma anche promozione di scambi economici, po-

litici e culturali tra i popoli eurafricani, nonché trasferimenti di forza la-

voro.  

Frutto dell’impegno dell’Unaf fu il «Primo Convegno Internazionale 

di Studi Mediterranei» che ebbe luogo a Palermo nel giugno 1951 e che 

per la prima volta dette voce a concrete proposte politiche per un ruolo 

italiano più dinamico nello scacchiere meridionale.  

A queste prime realtà si aggiunsero poi nel corso dei due anni succes-

sivi altre organizzazioni come il «Centro per le relazioni culturali italo-
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arabe», quello per la «cooperazione mediterranea» e la «Fiera del Le-

vante», vetrina delle attività italiane per i popoli del Nordafrica e del Me-

dio Oriente. Posti sotto la vigilanza del ministero degli Esteri questi or-

ganismi si posero come primario obiettivo quello di «fiancheggiare» 

l’azione governativa sul piano politico, economico e culturale, divenendo 

veri e propri enti morali (Acs, a; Frusciante, 2013: 35-53).  

Rivoluzionaria fu inoltre la presa di posizione di Roma con l’istitu-

zione dell’«Associazione per il progresso e l’indipendenza dei popoli dei 

territori coloniali» con cui, appellandosi al principio di autodetermina-

zione sancito dalla Carta delle Nazioni Unite, suscitò la contrarietà di al-

cune potenze europee non ancora intenzionate a decolonizzare i propri 

possedimenti (Acs, b; Saiu, 1999: 126-135). 

A dare ulteriore conferma del progressivo avvicinamento italiano ai 

paesi del bacino mediterraneo fu la visita del segretario Generale della 

Lega Araba Azzam Pascià a Roma nel gennaio 1951, dietro invito del 

presidente dell'Ente Autonomo della Fiera del Levante. Oltre a rivelarsi 

un vero successo l’incontro destò forti sospetti presso gli ambienti diplo-

matici francesi, convinti che l'unico vantaggio dietro alla politica filoa-

raba dell’Italia sarebbe stato quello di esportazione delle sue «larghe ec-

cedenze di manodopera» (Asmae, q).  

Fu però lo stesso Pascià a farsi portavoce dell’interesse arabo verso la 

creazione di rapporti fraterni tra il mondo islamico e la penisola, sosteni-

tore che quest’ultima non fosse né imperialista, né colonialista, ma che 

dietro alla sua nuova immagine si nascondesse un animo sincero. 

La fiduciosa collaborazione basata su un piano di parità e reciproca 

comprensione fu portata avanti anche in ambito sociale e sanitario, come 

testimoniato dall’invio di medici italiani in ospedali yemeniti e sauditi 

che, trovandosi in una situazione di necessità, apprezzarono l’aiuto al po-

tenziamento di organico.  

In segno di ringraziamento per il supporto ricevuto il viceré dello Ye-

men fece visita nella capitale, aprendo così la strada a numerose altre per-

sonalità arabe che nei mesi immediatamente successivi lo avrebbero emu-

lato (Calandri, 1997).  

I primi successi della nuova strategia di politica estera italiana spin-

sero De Gasperi, nell’ambito di una visita ufficiale a Washington nel set-

tembre 1951, a chiedere ai vertici del Dipartimento di Stato statunitense 

di prendere in considerazione l’idea di cooperazione e di coordinamento 

delle rispettive azioni nell’area mediterranea. Sostenendo infatti che la 

sfiducia nei confronti dell’Occidente stesse progressivamente crescendo 

tra le popolazioni arabe, il presidente del Consiglio suggerì di iniziare a 

concentrare l’attenzione anche su questioni ulteriori rispetto a quella 
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militare, ambito su cui gli anglo-americani avevano invece costruito la 

totalità delle rispettive politiche estere nella regione (Asue, b; Frus, a). 

Ben vista in quanto non direttamente coinvolta nelle dispute che de-

stabilizzavano il panorama mediorientale, a detta di De Gasperi l’Italia 

avrebbe potuto ergersi a mediatore tra i mondi arabo e occidentale, rima-

nendo comunque estranea alle questioni interne dei vari governi locali 

(Asue, c). 

La reazione statunitense fu positiva ma assolutamente vaga e per que-

sto non considerabile come un’esplicita accettazione della proposta ita-

liana. Nonostante ciò, fu sufficiente a indurre il leader democristiano a 

farsi promotore di un’azione sempre più decisa nello scacchiere arabo-

mediterraneo, come testimoniato dal successivo viaggio in Egitto da parte 

del ministro della Difesa Randolfo Pacciardi nel febbraio 1953 (Asmae, 

r; Pierri, 2007). 

In un momento di estrema crisi nei rapporti tra il Cairo e Londra la 

diplomazia italiana gettò dunque le basi di una strategia maggiormente 

complessa, finalizzata al raggiungimento di un duplice obiettivo. Pun-

tando a fornire una pubblica conferma della vicinanza all’Egitto da un 

lato, e a sondare i progetti nazionali e internazionali del paese dall’altro, 

sia Pacciardi che Alcide De Gasperi furono tuttavia costretti a prendere 

immediate distanze dalle accuse rivolte all’Italia e al suo tentativo di ot-

tenere vantaggi dalla crisi anglo-egiziana, sostenendo unicamente la vo-

lontà di mediazione tra Africa ed Europa.  

«L’Italia segue da vicino gli sviluppi della crisi e vigila per la tutela 

degli interessi italiani; essa sarà lieta se potrà presentarsi l’opportunità per 

aiutare a risolvere le difficoltà e conciliare le giuste aspirazioni di quei 

popoli con la necessità di difendere la comune civiltà mediterranea». Fu-

rono queste le parole con cui il presidente del Consiglio si allontanò da 

ogni accusa (Atti Parlamentari del Senato della Repubblica, I Legisla-

tura: 27373). 

A conclusione della missione la Farnesina mostrò grande soddisfa-

zione di fronte ai suoi risultati positivi, derivanti sia da un concreto avvi-

cinamento al generale Muhammad Neghuib che dalla constatazione di 

poter guardare con ottimismo all’instaurazione di rapporti tra Occidente 

ed Egitto una volta trovata soluzione alla crisi con la Gran Bretagna 

(Asmae, s). 

A sugellare l’ormai concreta vicinanza dell’Italia al mondo arabo fu 

poi il colloquio tenuto il 19 dicembre 1953 dal nuovo presidente del Con-

siglio Giuseppe Pella, succeduto a De Gasperi anche alla guida della Far-

nesina, con il segretario Generale aggiunto della Lega Araba Ahmed El-

Shukeiry. Protrattosi per circa quaranta minuti il dialogo fu un vero e 
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proprio elogio alla «vocazione arabo-mediterranea» di Roma e all’impor-

tanza che un suo ingresso alle Nazioni Unite avrebbe rappresentato per 

quegli stessi paesi. Assicurando il voto favorevole di tutti gli stati arabi 

già membri dell’Onu a supporto della futura adesione italiana, con la vi-

sita di El-Shukeiry ogni dubbio sull’incapacità di dar vita a una politica 

estera basata sulla partnership araba venne meno (Asmae, t). 

 

4. TRA POLITICA ARABO-MEDITERRANEA E REVISIONISMO AT-

LANTICO: ALL’ALBA DEL «NEOATLANTISMO» 

 

In seguito alle dimissioni di Pella e alla breve parentesi del primo governo 

retto da Amintore Fanfani, la guida della Presidenza del Consiglio ita-

liano fu poi assunta dal democristiano Mario Scelba che pose alla Farne-

sina il messinese Gaetano Martino (Canavero, 1992: 31-58). 

Con il nuovo ministro la politica estera italiana registrò un tempera-

mento della vocazione arabo-mediterranea, scivolando verso la graduale 

adozione di una linea più sobria. Pur non dichiarandosi indifferente alla 

presenza italiana nello spazio mediterraneo e mediorientale, Martino so-

stenne tuttavia la subordinazione della strategia verso il mondo arabo ai 

principi dell’atlantismo e dell’europeismo, ambito in cui si mostrò parti-

colarmente attivo favorendo l’organizzazione di una Conferenza a Mes-

sina nel giugno 1955 che avrebbe successivamente portato alla nascita 

della Comunità europea dell’energia atomica e del Mercato europeo co-

mune (Battaglia, 2000: 29-43; Villani, 2008). 

A inizio mandato il ministro degli Esteri tentò inoltre di indurre la 

Gran Bretagna a riconoscere gli interessi anglo-italiani nella regione me-

diterranea come complementari, mostrando dunque un atteggiamento di-

stante da quello fino a quel momento adottato da Palazzo Chigi.  

A distanza di pochi mesi dall’insediamento di Martino agli Esteri, po-

sto che avrebbe occupato fino al maggio 1957, a dare però una svolta 

all’azione italiana verso il mondo arabo fu l’elezione di Giovanni Gronchi 

a presidente della Repubblica l’11 maggio 1955.  

Esponente della sinistra democristiana e già noto in ambito interna-

zionale per non aver accolto con positività l’adesione di Roma al Patto 

Atlantico, il nuovo inquilino del Quirinale mostrò fin da subito un ruolo 

attivo nelle questioni di politica estera cercando innanzitutto di svincolare 

l’Italia dalla sudditanza agli Stati Uniti (Wollemborg, 1986: 29-35). 

A testimonianza della volontà di essere incisivo in merito al ruolo in-

ternazionale del paese e di essere informato su ogni questione rilevante, 

Gronchi istituì la carica di Consigliere diplomatico del presidente della 

Repubblica e sostenne la nomina a sottosegretari di Stato agli Affari 
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Esteri di Dino Del Bo e Alberto Folchi, parlamentari democristiani a lui 

fedeli.  

In merito alla vocazione arabo-mediterranea il neopresidente si con-

fermò in linea con quanto fatto e raggiunto fino all’arrivo alla Farnesina 

di Gaetano Martino, sostenendo dunque l’obiettivo di fare del paese l’in-

terlocutore occidentale privilegiato del mondo arabo attraverso una «fun-

zione paternalistica» (Asmae, u; Mammarella, Cacace, 2011: 80-90). 

Alla ricerca di un sostegno alla propria visione della politica araba, 

Gronchi incontrò appassionati interlocutori sia all’interno della stessa Dc 

che in ambienti non prettamente parlamentari. Furono soprattutto l’allora 

segretario nazionale del partito Amintore Fanfani e il presidente dell’Ente 

nazionale idrocarburi (Eni) Enrico Mattei a dimostrare un forte interesse 

per la presenza di Roma in quell’area geografica, seppur per ragioni dif-

ferenti.  

Spinto da motivazioni aziendali tese ad affermare la presenza italiana 

in una regione estremamente ricca a livello petrolifero, Mattei non fu in 

realtà una personalità nuova a livello internazionale, essendosi già scon-

trato con i principali ambienti statunitensi e britannici nel 1954 (Donno, 

De Luca, Olimpo, 1998: 666-715).  

Da Londra e Washington il presidente dell’Eni era infatti ormai con-

siderato come il fautore del tentativo italiano di rompere il monopolio 

anglo-americano sugli idrocarburi in Medio Oriente, ragione primaria dei 

rispettivi interessi nella zona. L’ostilità nei suoi confronti si era creata in 

seguito all’acquisto di una quota nella International Egyptian Oil Com-

pany, tassello che gli aveva permesso di concludere un vantaggioso ac-

cordo con cui il governo del Cairo avrebbe ottenuto maggiori profitti ri-

spetto a quelli che gli sarebbero potuti derivare da un classico contratto 

con gli Usa (Valdevit, 1992: 25-30). 

Pur suscitando tensioni con i due stati anglofoni, l’attivismo di Mattei 

aveva comunque rappresentato un successo per coloro che da tempo ri-

vendicavano una maggiore autonomia italiana in Medio Oriente (Asmae, 

v; Buccianti, 2005: 2-35; Li Vigni, 1996: 165-174).  

A partire dalla metà degli anni Cinquanta con Gronchi, Fanfani e Mat-

tei la politica estera italiana avrebbe dunque conosciuto una nuova linea 

d’azione, frutto di una strategia diplomatica più matura e di una accre-

sciuta consapevolezza della necessità di correggere alcuni aspetti della 

cooperazione atlantica (Bedeschi, 1992: 59-74). Se la partecipazione alla 

coalizione occidentale fosse infatti rimasta indiscutibile, ad emergere sa-

rebbe stato il desiderio renderla più incisiva, modificandone alcuni aspetti 

ritenuti ormai obsoleti.  

Prendendo spunto da alcuni importanti cambiamenti che avrebbero 
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modificato la propria posizione internazionale, come l’ingresso alle Na-

zioni Unite il 14 dicembre 1955, il governo di Roma si sarebbe infatti 

avviato sulla strada di un revisionismo atlantico, con l’intento di porre 

fine alla subordinazione italiana all’interno della Nato e rivendicare una 

maggiore presenza in ambito mediterraneo (Ascd, a; Barbetta, 2014: 49-

100).  

Ufficializzato poi due anni più tardi con il termine di «neoatlantismo», 

questo originale indirizzo di politica estera avrebbe dominato la seconda 

metà del decennio, intrecciandosi con l’avvento di nuove tematiche inter-

nazionali, come quelle terzomondista e neutralista, e processi nazionali, 

come quelli di integrazione europea e di decolonizzazione africana (Mar-

telli 2008). 

 

5. CONCLUSIONI 

 

Alla luce di quanto appreso con questa trattazione è possibile affermare 

come strategiche scelte di politica estera possano divenire un valido al-

leato per un paese intenzionato a recuperare uno status media potenza 

perduto in seguito a determinate scelte e posizioni assunte precedente-

mente.  

Il caso dell’Italia, ad esempio, uscita sconfitta dal Secondo conflitto 

mondiale e destinataria di un Trattato di Pace incurante del supporto of-

ferto da Roma agli Alleati a partire dal settembre 1943, è in grado di di-

mostrare come mediante un’ambiziosa linea di politica estera sia possi-

bile riscattare una posizione di subordinazione ed esclusione ormai con-

solidatasi.  

Conciliando infatti una vicinanza al continente e ai principi dell’at-

lantismo e dell’europeismo con un avvicinamento all’area arabo-medi-

terranea, l’Italia riuscì a ritagliarsi nuovi spazi di azione internazionale, 

convincendo i principali attori occidentali non solo della necessità di 

creare un ponte di dialogo con il mondo arabo, ma anche del fatto che 

l’unico interlocutore idoneo a svolgere tale compito fosse proprio il go-

verno di Roma. 

Non direttamente coinvolta nelle dispute che destabilizzavano il pa-

norama mediorientale, Roma fu capace di porre le basi di una politica 

estera del tutto nuova, incontrando un forte supporto sia di ambienti poli-

tici che imprenditoriali, soprattutto nella seconda metà degli anni Cin-

quanta. 

Accanto a una strategia inedita e pretenziosa, eredità delle menti di 

De Gasperi e Sforza, a fare la differenza in un secondo momento furono 

alcune personalità di spicco del panorama italiano come Gronchi, Fanfani 



50       THE LAB’S QUARTERLY, XXIII, 2, 2021 

 

 

e Mattei che, affiancando alla politica filoaraba una politica petrolifera e 

una strategia diplomatica più matura, avviarono una fase di revisionismo 

atlantico con cui di lì a poco l’Italia avrebbe immaginato ulteriori nuovi 

ambiti di manovra. 

All’alba di un nuovo indirizzo, successivamente definito «neoat-

lantico», l’Italia poté dunque presentarsi sulla scena occidentale con una 

nuova veste, spogliata di quella subordinazione a cui nell’immediato do-

poguerra era stata relegata.  
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